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Un problema prorompente sul quale 
la cultura marxista ha una parola da dire 

PERCHÈ SI DISCUTE 

TANTO DEL SESSO 
IL PUBBLICO ministero nel­

la sua arringa al processo 
per la Zanzara, ci ha dato, cer­
to inconsapevolmente, la definì-
2Ìone d'una morale sessuale: 
« Anche noi abbiamo fatto le 
nostre cose, ma non ne parla­
vamo ». 

Un elemento di fondo di que­
sta « morale » è la negazione 
della sessualità nell'età evolu­
tiva: se c'è un interesse qual­
siasi per il sesso, si tratta di 
una forma morbosa, anormale: 
nella normalità non esiste, non 
deve esistere, e se si manife­
sta va represso. Ma sono decen­
ni, d'altro lato, che Freud ci 
ha mostrato inequivocabilmente 
la presenza di una sessualità in 
rutta l'età evolutiva a partire 
dalla primissima infanzia, e ci 
ha mostrato anche come Patteg­
giamento tradizionale del mondo 
adulto consista nella sua siste­
matica repressione. Decenni di 
studi, psicoanalitici e no, hanno 
poi messo in luce la funzione 
ineliminabile dell'elemento ses­
suale nello sviluppo della per­
sona, che sarà tanto più equi­
librato e completo quanto più 
l'individuo accetterà la propria 
sessualità e l'altrui e la porrà 
al centro dei suoi rapporti. E* 
abbastanza chiaro, allora, che 
l'inibizione dovuta a repres­
sione non può non creare at­
teggiamenti ansiosi verso que­
sta componente della persona­
lità, e riesce ben diffìcile pen­
sare che un simile atteggiamen­
to ansioso verso il sesso non si 
accompagni a stati d'ansia ver­
so tutti gli altri aspetti della 
vita e delle relazioni sociali. 

FREUD D'ALTRO canto, nel­
la parte più reazionaria del­

la sua opera, collegava proprio 
la repressione sessuale con lo 
sviluppo della civiltà: il pro­
gresso umano avverrebbe a co­
sto della repressione degli istin­
ti o della loro sublimazione, 
cioè della loro soddisfazione de­
viata, a costo del cozzo fra il 
< principio del piacere » e il 
« principio della realtà », questo 
ultimo destinato a soverchiare 
il primo dando luogo ad una 
equazione fra civiltà e nevrosi 
che getta un'ombra cupa su tut­
to lo sviluppo civile. Contro 
queste tesi si è avuto nella 
cultura contemporanea un moto 
di protesta che si è espresso nel­
la. rivendicazione del diritto per 
l'uomo alla sua felicità, e va sot­
tolineato che questa reazione ha 
spesso messo in causa le stesse 
strutture sociali capitalistiche. Al­
cuni psicoanalisti americani fan­
no risalire le nevrosi all'orga­
nizzazione di base della società, 
anche se poi, come nota Her­
bert Marcuse, curano le nevro­
si mirando al reinsetimento del­
l'individuo in quelle stesse strut­
ture che sono all'origine della 
malattia. La rivolta contro il ca­
pitalismo e insieme contro la mo­
rale repressiva raggiunge il suo 
apice nell'opera generosa (ed 
estremistica) del socialista au­
strìaco Wilhelm Reich, che com­
battè una lunga battaglia con­
tro la famiglia autoritaria, la so­
cietà capitalistica ed ogni altra 
forma repressiva di società, che 
impedisce la formazione di per­
sonalità serene e rivoluzionarie, 
anzi crea ì sudditi di regimi op­
pressivi, e rivendicò i diritti di 
una piena vita istintuale, di un 
completo dispiegamento dell'ero­
tismo, che egli considerava la 
base indispensabile per la rivo­
luzione anticapitalistica e la co­
struzione d d socialismo. Disce-
Jolo e profeta del Reich è in 

talia Luigi De Marchi, che si 
batte con coraggio contro il 
tabù sessuale, per il controllo 

delle nascite e il divorzio, ma 
s'abbandona ad un'agitazione an­
ticomunista di tipo socialdemo­
cratico, nega valore ad ogni for­
ma di lotta che non sia lotta per 
la libertà erotica e in definitiva 
spinge la sua opposizione alla 
monogamia coattiva fino a vo­
ler imporre a tutti dei rappor­
ti di tipo poligamico. 

Un'altra forma di reazione al­
la società capitalistica in nome 
dell'erotismo è quella che espri­
me Marcuse, il quale combatte, 
come Marx, la condizione alie­
nata del lavoratore, ma vuol li­
berare l'uomo non solo nel lavo 
ro lìensì dal lavoro, prospettando 
una società in cui sia possibile 
un atteggiamento estetico di go­
dimento del rapporto genuino 
fra l'uomo e la natura. 

Un altro punto acquisito dalla 
cultura contemporanea riguarda 
infine il carattere culturale de­
gli atteggiamenti verso il sesso. 
Le ricerche degli antropologi 
hanno messo in luce Pesisten/a 
di società in cui non vige la re­
pressione ma il libero sfogo 
degl'istinti. C'è chi parla di so­
cietà tnatristtche, non repressive, 
e società patristiche, autoritarie, 
e riconduce a questo tipo, anco­
ra una volta, la società bor­
ghese. 

SARLBBi-: l'.URAI'O porre i 
risultati di queste ricerche 

a fondamento di un'ideologia, ma 
non si può trascurare l'insegna­
mento di fondo che ne provie­
ne: che cioè Porganizza/iorie del­
la società influisce in modo deci­
sivo sugli atteggiamenti verso il 
sesso. Da marxisti vediamo nel­
la liberazione dai rapporti capi­
talistici di produzione il fonda­
mento dell'emancipazione uma­
na, né possiamo accettare l'idea 
che una trasformazione nel co­
stume possa risolvere tutti i pro­
blemi sociali, e non è neppur 
pensabile che ogni forma di edu­
cazione al controllo degl'istinti 
sia - una forma di repressione. 
Ma non si deve negare l'impor­
tanza di questa lotta per un co­
stume nuovo. Del resto anche in 
questo campo nulla può resta­
re perennemente negli aspetti at­
tuali, tanto più che il prorom­
pere della sessualità sta a dir­
ci che non è possibile sottrar­
ci al compito d'intervenire, an­
che perchè spesso si tratta di 
forme distorte, aride, povere 
affettivamente e spesso patologi­
che. Bisogna lavorare con pro­
spettive di una maggior sere­
nità, per demolire il tabù del 
sesso, partendo da un'educazio­
ne sessuale di vasto respiro. 

Al centro del costume nuo­
vo non può essere che la capacità 
dell'individuo di compiere scel­
te personali e di avere rappor­
ti ricchi, sinceri, autentici, sen-
7A finzioni, nel rispetto della 
propria e dell'altrui dignità. I 
tradizionalisti ci propongono co­
me ideali l'ignoranza e la re­
pressione, e intanto i propagan­
disti del capitalismo diffondono 
continui richiami erotici nel ci­
nema, nella letteratura, nella pub­
blicità, mentre si colpiscono gli 
srudenti che hanno il coraggio di 
pensare e le manifestazioni del­
l'erotismo quando sono contenute 
in autentiche opere d'arte L'at­
teggiamento nostro non può esse­
re che quello di chi affronta se­
renamente il problema, senza ini­
bizioni, per eliminare i danni 
sicuri che vengono dalla situa­
zione attuale e dar luogo ad una 
situazione in cui gli eventuali 
danni — contro cut si dovrà 
certamente reagire — siano supe­
rati dai vantaggi. 

Uno scritto di Erwin Piscator, il grande regista tedesco da poco scom­
parso, sulle responsabilità politiche e civili del teatro contemporaneo 
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Piscator (in piedi, a sinistra) alle prove di t Die Ermittlung » di Weiss 

Il testo che pubblichiamo 
— Annotazioni su un grande 
tema — è probabilmente uno 
degli ultimi scritti di Erwin 
Piscator — l'uomo di teatro 
tedesco scomparso qualche 
giorno fa, il regista, l'anima­
tore. il teorico che tra gli 
Anni Venti e i Trenta tanto 
operò in Germania per la fon­
da/ione di un teatro di tipo 
nuovo, i politico », maestro 
dell'arte del palcoscenico sul 
quale introdusse mezzi e for­
me nuove di espressione. 

SÌ tratta dell'articolo di pre­
sentazione dello spettacolo da 
luì costruito per la Freie 
Volksbiihne di Berlino Ovest 
con l'« oratorio » in undici can­
ti di Peter Weiss Die Ermitt-
luna. L'inchiesta, andato in 
scena il lfl ottobre 1005. Come 
è noto, e come i lettori certa­
mente ricorderanno per avere 
il nostro giornale ampiamente 
trattato l'argomento, il dram­
ma di Weiss (del quale è stata 
in questi giorni presentata la 
edizione francese al Théàtre 
d'Aubervilliers), con l'anda­
mento. appunto dell'oratorio. 
riferisce, in piena libertà poe­
tica. interrogatori, deposizioni, 
testimonianze del processo con­
tro i criminali nazisti del cam­
po di Auschwitz. 

Dall'arrivo dei convogli dei 
deportati al loro incenerimento 
nei forni crematori, Die Er­
mittlung. con spietata obbiet­
tività espone i fatti, le loro 
cause, gettando una fredda 
luce accusatrice sui loro pro­
tagonisti. Che- non appaiono 
qui come fanatici pazzi in pre­
da a sadico furore omicida; 
bensì uomini comuni, piccoli 
borghesi, emersi come mortali 
escrescenze da un sistema del 
quale sono parte integrante, dal 
sistema capitalistico. La de­
nuncia di Weiss è inequivoca­
bile. 

ANNOTAZIONI SU UN GRANDE TEMA 

Giorgio Bini 

< il teatro deve essere al tem­
po stesso fonte di alto godi­
mento artistico, di elevazione 
morale e di incitamento a medi­
tare sui grandi temi del nostro 
tempo. Oggi invece esso è sceso 
al livello delle spiritosaggini 
da salotto o delle storie d'ap­
pendice. Il palcoscenico è sot­
tomesso al capitalismo e il gu­
sto delle masse è corrotto... ». 
Così scriverà nel 1890 Bruno 
Wille, uno dei fondatori del 
movimento delle Volksbiihne, 
sul giornale socialista Berliner 
Volksblatt... 

Oggi che la Freie Volksbiihne 
festeggia ti suo settantacinque­
simo anniversario deve in pie­
no diritto guardare al suo pas­
sato con fierezza, riconoscendo 
in quelle parole citate un pro­
gramma i alido anche per il no­
stro lavoro di ora. 

Oggi più che allora, però, sem­
bra essere difficile mettersi d'ac­
cordo su ciò che si deve inten­
dere come e grande tema del 
nostro tempo ». iVe p più ricca il 
Don Carlos di Schiller o II vica­
rio di llochhuth? Coloro che non 
si pongono molte domande pro­
penderanno per il primo testo 
— il cui valore artistico è ga­
rantito da generazioni, e non 
v'è da temere sorprese. 

Quanto a me. io ritengo che 
Auschwitz sia uno dei più grossi 
temi del nostro tempo e che la 
Volksbiihne abbia fatto bene a 
mettere in cartellone il dramma 
di Peter Weiss L'inchiesta... 

Peter Weiss in una intervista 
ha detto che una gran parte 
del testo « descrive il molo del­
la grande industria tedesca nel­
l'eliminazione degli ebrei* e che 
era sua intenzione « bollare il 

capitalismo tedesco che si è per­
sino prestato ad avere nella pro­
pria clientela le camere a gas ». 
Secondo me non è proprio così, 
perché nel testo di questi argo­
menti non si tratta nel modo ri­
levante che si desume dalle 
dichiarazioni di Weiss. D'altra 
parte, però, queste cose sono 
note da lungo tempo e fissate 
nei documenti. Anche llochhuth 
ne aveva già parlato nel suo^ 
Vicario. E tuttavia proprio que­
sti argomenti sono presi a pre­
testo dal giornale Die Welt per 
attaccare Weiss e accusarlo di 
denigrare la Repubblica fede­
rale. Non solo: dopo che Weiss 

ebbe rilasciato le famose dichia­
razioni circa le sue convinzioni 
politiche, profondamente sgra­
dite ad Ovest, si è giunti a pro­
clamare ideologicamente mar­
cia la sua opera, anche quella 
precedente L'inchiesta (quando, 
soltanto due anni fa, in occa­
sione del Marat. Io si era levato 
sugli scudi come messia del 
nuovo dramma tedesco). 

Qui nell'Inchiesta rendono 
chiamati a confronto degli uo­
mini che — a dispetto di tutto 
quel che si dice sulla < situa­
zione di emergenza > in cui si 
trovavano, in guerra — avevano 
la libertà morale della decisio­
ne. Uomini che oggi non sono 
pentiti dei loro crimini e rifiu­
tano la loro condanna. 

La libertà dello spettatore di 
fronte ai fatti esposti nella 
Inchiesta è totale: egli può in 
piena coscienza affermare la 
propria responsabilità: può par­
teggiare per il testimone o l'ac­
cusato; può identificarsi coi 
giurati. E può formulare lui 
stesso il suo giudizio; davanti 

lo scienza curioso 

L'ELICOTTERO CON LE GAMBE 
L'elicottero di costruzione so­

vietica «MIL MI 8». che è tra 
l'altro uno dei più grossi del mon­
do, va considerato, in base alle 
notizie tecniche più recenti, cer­
tamente il più versatile. 

Nella versione passeggeri, può 
trasportare comodamente 28 per­
sone. e tale versione può essere 
trasformata rapidamente in aero­
ambulanza con 12 lettini oppure 
in sala operatoria chirurgica mo­
bile, completamente attrezzata ed 
indipendente. 

Nella versione da trasporto. 
può portare normalmente 4000 
chilogrammi di merci a 100 chi­
lometri di distanza; ma, munito 
di serbatoi di carburante di ri­
serva, può aumentare la sua au­
tonomia a 700 chilometri, dimez­
zando però il carico utile. 

Può essere munito di e gambe » 
e cioè carrelli di supporto, mol­
to sviluppati in altezza, e può 
così trasportare casette prefab­
bricate, motofurgoni, macchine di 
medio peso, tubazioni di grande 
diametro e cosi via. 

L'eALA BASCULANTE! 
CANADESE 

Può essere infine munito di un 
paranco di sollevamento, ed es-

impiegato nei cantieri ed io 

altre condizioni come gru vo­
lante. 

E" entrato in servizio il primo 
aereo di costruzione canadese ad 
« ala basculante ». capace cioè 
di decollare con i motori p-xttati 
verso l'alto e le ali disposte tra­
sversalmente, per poi portarsi 
gradualmente in voto normale me­
diante La rotazione progressiva 
delle ah e dei motori, fino a 
raggiungere l'assetto di un ae­
reo convenzionale. All'atterrag­
gio, si compie la manovra inver­
sa, per cui l'aereo può sollevarsi 
ed atterrare verticalmente, co­
me un elicottero, ma in \ok> pro­
cede come un aeroplano. 

Tale aereo, denominato «CL 
84 ». ha delle prestazioni notevo­
li. Pesa 3.4 tonnellate, e può tra­
sportare un carico utile di una 
tonnellata e mezzo quando è pre­
visto il decollo verticale, che sal­
gono a due e mezzo quando l'ae­
reo viene impiegato come aereo 
a decollo corto, ma non verti­
cale. La velocità massima del­
l'aereo è di 531 chilometri al­
l'ora. e l'autonomia di circa 700 
chilometri. Date le caratteristi­
che di velocità, autonomia e ca­
rico utile, è possibile che il « CL 
84 » venga impiegato tra breve 
per servizio regolare non solo 

1 in territorio canadese, ma aocbt 

tra Canada e Gran Bretagna, con 
rotta atlantica appoggiata ad i~o-
le che non sono mjnite di ae­
roporti. 

NUOVI AEROBUS 
PER L'EUROPA 

La presentazione, effettuata io 
scorso giugno a Parigi, del gi­
gantesco An:onov 22. l'aereo pas­
seggeri (di costruzione sovietica) 
più grande del mondo, capace di 
trasportare 700 passeggeri, ha 
messo in movimento costruttori 
e tecnici di tutti i paesi, ed in 
particolare d'Europa. Gli specia­
l i ^ delle previsioni del traffico 
hanno fatto i loro calcoli, e sono 
giunti alle conclusioni che. per 
il 1970. i servizi europei richie­
deranno aerei passeggeri molto 
più grandi di quelli d oggi, e li 
impiegheranno soprattutto su per­
corsi di media lunghezza. Per ta­
li apparecchi avranno la massima 
importanza la capacità e l'eco­
nomicità del trasporto, la possi­
bilità di atterrare e decollare su 
piste di mediocri caratteristiche. 
mentre la velocità avrà un'impor­
tanza secondaria. 

Diversi costruttori si sono quin­
di messi al lavoro, ed hanno va­
rato il nuovo termine di e aero­
bus > per indicare questi nuovi 
aerai, non molto veloci « a 

nomici e capaci. Tra q ie>u. pre­
senta un interesse notevole il 
< Breguet 124 >. francese, in fase 
di studio attualmente, che pre-
\ede d trasporto di circa 250 pas­
seggeri ad una velocità massima 
di 800 chilometri all'ora. Note\oì-
mente basse sono la velocità di 
decollo (167 all'ora) e quella di 
atterraggio (216). mentre l'auto­
nomia è limitata a 1500 chilo­
metri. 

Altrettanto interessante è il pro­
getto e Nord Aviation 600 ». che 
prevede anch'esso una capacità 
di 250 passeggeri con autonomia 
di 1600 chilometri, ad una velo­
cità. però, più bassa, e cioè 650 
chilometri all'ora. Notevole, in 
questo progetto, la capacità di 
decollare dopo un rodaggio di 
soli 1950 metn. e di arrestarsi. 
dopo aver toccato la pista, entro 
1400 metri. 

Questi modelli di aerobus, e 
gli altri simili impostati in Gran 
Bretagna e nella Germania Est, 
prevedono fusoliere molto am­
pie, sviluppate su due piani, co­
me nel « Breguet 124 ». oppure 
cosi larghe da contenere dieci 
posti affiancati per ogni fila, con 
due corridoi, come nel « Nord 
600». 

(a cura di G. Bracchi) 1 

a se stesso stabilendo la mi­
sura della condanna. L'inchie­
sta finisce, infatti, prima della 
proclamazione della sentenza. 

Il titolo originario per la sua 
opera Peter Weiss voleva fosse 
Das Lager; ma io mi opposi 
perché Das Lager è un titolo 
statico, concreto, che non espri­
me il carattere del dramma. La 
realtà infernale del lager qui 
viene composta e resa evidente 
con un procedimento progressi­
vo, faticoso; essa è appunto 
costatata come risultato di una 
inchiesta. Questa inchiesta, al­
meno per ora, non si può con­
cludere; la condanna di un cer­
to numero di accusati non deve 
far pensare che, con ciò, 
Auschwitz sia risolta. Auschwitz 
come Hiroscima è l'immagine 
di qualcosa che esiste nel mon­
do e che. per ora, non si può 
spegnere, non si può cancellare; 
e in confronto ad esso dobbiamo 
trovare, sempre, ogni volta, la 
nostra decisione. 

Quella dell'Inchiesta non sa­
rà dunque una serata teatrale 
comune... Con l'Inchiesta il tea­
tro ridiventa culturale com'era 
tn passato; esso esce dal cam­
po del solamente estetico, del­
la bella apparenza e assume 
l'aspetto del rituale ammonito­
re. della più sconvolgente e in­
sensata « Passione » della sto­
ria mondiale. 

La culturalità deriva all'In­
chiesta non più dalla paura de­
gli dei. ma dalla paura degli 
uomini, dalla paura che gruppi 
di uomini incutono ad altri 
uomini 

Da qualche tempo esiste una 
nuora drammaturgia tedesca 
estremamente vivace e capace 
di successo anche all'estero: 
suo carattere precipuo è quel­
lo di essere una drammaturgia 
politica. E io non credo che si 
tratti di una moda. Contro il 
mito assai diffuso che l'uomo, 
come membro anonimo di una 
massa uniforme, non abbia più 
una sua libertà di scelta; con­
tro il mito che l'uomo venga 
inevitabilmente sopraffatto da­
gli avvenimenti e che. nel caso 
migliore, non gli resti altro che 
l'andare secondo la corrente: 
contro la filosofia della irre-
$pr>n*abilttà. alcuni autori han­
no comincialo ad esaminare la 
natura stessa deqli avvenimenti 
per vedere quali possibilità essi 
lascino al singolo. Ed ecco che 
Tlochhuth ha condotto alla ri­
scoperta dell'eroe: Kipphardt 
ha evidenziato nel suo Òppen-
heimer il conflitto tra diversi 
tipi di lealtà (quella verso lo 
stato; quella verso l'umanità). 
e anche lui ha indicato la neces­
sità di decisioni individuali. 
Con Peter Weiss ora sì mira 
alla dissoluzione di quella co­
moda e fatale test della « situa­
zione d'emergenza » dalla qual-
le non discenderà affatto l'ob 
bligo morale (come ci vogliono 
continuamente far credere gli 
accusati) di uccidere gli ebrei. 

Il fatto che questa dram­
maturgia politica — per la 
quale il palcoscenico ha lo stes­
so valore che aveva per Schil­
ler, il valore di una istituzione 
morale — si costruisca più sui 
documenti che con l'invenzione 
fantastica, è per conto nostro 
maturalM 

Fino al giorno in cui non 
avremo fatto i conti con il no­
stro passato; fino a quando 
continueremo a volerlo esclude­
re dal nostro presente e dal 
nostro futuro; fino a quando 
la nostra società si comporterà, 
davanti agli interrogativi più 
gravi, come lo scolaro che cre­
de di giustificarsi dicendo che 
quella volta era « assente dalla 
scuola >; fino ad allora sarà 

compito del teatro politico rica­
pitolare il non risolto passato 
e ripetere la lezione alla quale 
si è stati assenti. Fino ad allora 
il nostro teatro non potrà essere 
imparziale e distaccato, anche 
col pericolo di certe debolezze 
artistiche. 

Che cosa dunque imparare da 
sei milioni di morti? 

Erwin Piscator 

questa settimana in edicola 
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UN «GIALLO» 
ROMANTICO 

Continuano le sorprese nelia 
bella collana sansoniana: dopo 
Goethe, ecco ora un altro clas­
sico tedesco, presentato con im­
pegno e serietà, un romantico an­
ticipatore per molti rispetti della 
letteratura moderna, dalla fanta­
sia arditissima, denso di motivi e 
fermenti inquietanti, tali da pro­
curargli subito una risonanza eu­
ropea. Si tratta di E.Th.A. HofT-
manci. di cui in Italia sono noti 
soprattutto i racconti e le no­
velle e di cui ora viene tradotta 
un'opera singolarmente affasci­
nante. un e giallo > che richiama 
alla memoria i grandi classici 
del genere, da Stevenson a Poe: 
Gli elisir del diavolo (L. 350). Né 
si può tacere dell'ottima presen­
tazione di Claudio Magris: vi s: 
«ente la mano dello specialista. 
ma non per que^o viene dimen­
ticata la funzione divulgativa che 
devono adempiere queste prefa­
zioni; insomma sono pagine vera­
mente esemplari. 

IL SOLDATO 
DI BELLOW 

Una bella sorpresa ci ha n e r ­
vato anche Mondadori, che ne­
gli « Oscar » ha ristampato un 
romanzo dello scrittore america­
no Saul BeUow (il noto autore 
di Augie March e di Herzog), un 
romanzo che appartiene ai suoi 
esordi nella letteratura: L'uomo 
in bilico (L. 350). del 1944. E' il 
ritratto di un giovane, che. in 
attesa del servizio militare, vive 
alcum me-i eccezionali, lontano 
dal lavoro e da ogni altra occu­
pazione. mantenuto dalla moglie. 
libero di sé e delle *ue azioni; 
ma presto quella libertà diven­
ta solitudine, insoddisfazione, an­
goscia. incapacità di comunicane 
con gli altri, si che il rigore della 
vita militare può alla fine giun­
gere. paradossalmente, come un 
aiuto a rientrare in una vita uni­
forme senza problemi. 

HAMSUN 
E WILDE 

Casini imece ci presenta uno 
scrittore vissuto per quasi cento 
anni a cavallo dai dua secoli 

(1859-1952). uno scrittore non pri­
vo di qualità (il realismo dell'uo­
mo cresciuto dal nulla, la capa­
cità di scavare nella psicologia 
dei personaggi, un certo sen=o 
caldamente pessimistico della vi­
ta). che tuttavia subì una grave 
involuzione e finì per schierarsi 
dalla parte dei nazisti quando in­
vasero la Norvegia: Knut Ham-
sun. / /rutti della terra (1917) 
vogliono rappresentare il dram­
ma della lotta dell'uomo contro 
la natura, la storia della fatica 
del contadino e della sua donna 
che cercano di strappare alla ter­
ra quanto è loro necessario per 
sopravvivere. 

Lo stes«o Camini, nella collana 
« Tutto il teatro ». ha pubblicato 
il secondo volume delle comme­
die di Oscar Wilde (L 450). delle 
quali già abbiamo parlato a pro­
posito del pnmo vo'.u*r.e 

Nei « Record » Mondadori ha 
ristampato l'opera di Angelo Ia-
chmo. che dal '40 al "43 fu co­
mandante in capo delia Marina 
italiana. Tramonto di una grande 
manna (L. 350): una stona stra­
tegica della guerra sui man. che 
rientra ne! vasto numero di me­
morie dedicate all'argomento. 

Mentre Garzanti ha continuato 
la serie di Rocamhole. di cui già 
abbiamo parlato (IH voi.. L. 350), 
gù altri editori si sono mantenuti 
a un livello di produzione deci­
samente scadente: dal romanzet­
to di Dall'Ogho (N. Shute. Viao-
QÌO indimenticabile. L, 350) al li­
bro psejdoscientiflco nesumato 
da Longanesi, che continua im­
perterrito la pubblicazione di ope­
re sul sesso (K. Walker, Fisiolo­
gia del sesso. L. 350). 

a. a. 

Piscator questo lo sapeva 
bene. Trovandosi ad agire, tut­
tavia. nel cuore dell'estremo 
baluardo del sistema capitali­
stico la Berlino occidentale, 
dovette in parte adombrare la 
accusa e in un certo senso 
« sviare » l'attenzione verso 
l'altro grande tenia del testo 
di Weiss. quello della respon 
sabilità individuale. Il brano 
che presentiamo si muove ap 
punto in questa direzione: in 
tellettualc e artista tedesco 
(con alle spalle tanti anni di 
esilio: alla fine del quale egli 
volle tornare, come Brecht, 
tra la sua pente, che pure 
tanto male fili aveva fatto) 
Piscator intendeva parlare ai 
tedeschi, al suo popolo, per 
richiamarlo — col mezzo del 
teatro che egli considerava la 
più alta forma di comunica­
zione collettiva — alla presa 
di coscienza di una sua gene­
rale diretta responsabilità in 
ciò che era accaduto in Ger­
mania e iti Kuropa per s u a 

colpa, per suo volere. E anche 
e soprattutto alla presa di co­
scienza della propria persona­
le responsabilità. 

Ecco dunque in che senso 
Piscator parla del teatro co­
me Istituzione morale alla 
Schiller. Ma non si tratta ov­
viamente della morale indivi­
duale. del colloquio del singolo 
con se stesso e con un'autorità 
suprema da cui egli dipenda 
(Dio). Si tratta della morale 
collettiva, del colloquio del sin 
golo con gli altri uomini, con 
la società. Non c'è autorità 
suprema: c'è la storia, le vi­
cende politiche, c'è la lotta di 
classe. Questi temi, per la ve­
rità. in Piscator — trent'anni 
dopo la sua grande stagione 
di militante a fianco del pro­
letariato tedesco col suo teatro 
politico — si erano andati co­
me affievolendo o annacquan­
do in un comunque vigoroso 
pacifismo, in un orientamento 
genericamente « sociale t. 

Ferma, invece, in lui, come 
allora, la convinzione dei com­
piti del teatro. Oggi come tren­
t'anni fa. Piscator credeva nel 
teatro documento, nella possi­
bilità di fare spettacolo non 
da ben tornite pagine di poe­
sia, ma da ordini del giorno. 
proclami, dichiarazioni, atti e 
testimonianze. 

Un filo rosso (sia pure esi-
lissimo) lega dunque spettaco­
li come quelli, diventati leg­

gendari nella storia del teatro. 
degli Anni Venti-Trenta — pen­
siamo in particolare a Ad onta 
di tutto del 1925 («enorme 
montaggio di discorsi autentici. 
articoli, ritagli di giornali, ap 
pelli, manifestini, fotografie e 
film della guerra e della ri­
voluzione. di personaggi e di 
scene storiche ») — a quelli 
degli Anni Sessanta E cioè. 
nell'ordine: Il vicario di 
Hochhuth, Sul caso di Robert 
J. Oppenheimer di Kipphardt. 
L'inchiesta di Weiss e. ultimis­
simo. che non abbiamo potuto 
vedere — è della fine di mar­
zo — La rivolta degli ufficiali 
di Kirst sulla congiura del 20 
luglio 1944 contro Hitler, al 
cui testo Piscator ha collabo­
rato. Se qui la carica rivolu 
zionaria in senso proletario di 
allora non esiste più. chiaro 
è pur sempre l'impegno civile 
e politico. Certo: chi ha avuto 
modo di vedere questi spetta 
coli ultimi (come lo scrivente) 
poteva essere indotto a consta 
tare non solo una vistosa pre 
valenza dei mezzi tecnici (le ; 
proiezioni cinematografiche, l 
per esempio. nelVOppenheimer. 
le luci nell'Inchiesta), ma an­
che la tendenza a spostare la 
rappresentazione dal più con­
creto terreno storico-politico 
verso una dimensione suggesti­
vamente umanitaria. Tuttavia 
quanto rigore ancora in essi; 
quanta fiducia nella possibilità 
di comunicare con gli uomini 
su problemi che li riguardano 
realmente, tutti! 

L'ultimo ricordo che ci ri­
mane di Erwin Piscator è quel 
Io di lui. seduto in una pol­
trona proprio davanti alla no­
stra. allo Schiller Theater di 
Berlino, alla prima del dram­
ma di Gùnter Grass / plebei \ 
provano la rivolta, nel gennaio 
scorso. Ne rivediamo i gesti 
di impazienza. ì commenti di 
rifiuto; di rifiuto di uno spet­
tacolo che egli non poteva as­
solutamente amare (come poi 
ci confermò). Quello spettacolo 
\) urtava profondamente: li»* 
che con L'inchiesta si era 
ancora una volta, in piena 
coerenza battuto per un teatro 
progressivo, e trovandosi espo­
sto. anche, di conseguenza, 
agli attacchi volgari e alle 
lettere minatorie dei neona­
zisti (1). 

Arturo Lazzari 

(1) A questa estrema espe­
rienza Piscator ha dedicato il 
suo ultimo saggio, pubblicato 
sulla nuova mista tedesco 
occidentale Kurbiskern. 
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Orientamenti 

Leo Sauvage 
CHI HA UCCISO 
IL PRESIDENTE? 
Traduzione di Gianna Catullo 
pp. 424 16 ili. L. 2.800 

Una eccezionale inchiesta sul­
l'assassinio di Kennedy che 
demolisce punto per punto 
il rapporto Warren e d i . 
mostra l'innocenza di Lee 
Oswald. 

J. Me Gregor Burns 
LA CRISI DELLA 
DEMOCRAZIA 
AMERICANA 
Prefazione di Gianfranco Corani 
Traduzione, di Luca Trevisani 
PP. 280 L. 3 000 

La storia del sistema poli. 
tico americano dalla Dichia­
razione di indipendenza ad 
oggi, tracciata dal biografo 
di Roosevelt e di Kennedy. 

Pensiero e azione 
socialista 

Ruggero Grieco 

SCRITTI SCELTI 
Prefazione di Giorgio Amcndoh 
t volume, a cura di Enzo Modici 
pp. 680 L 4 000 

La formazione del partito 
comunista e le lotte antifa­
sciste negli scritti di Grieco 
dal 1914 al 1939 

Le idee 

Una nuova collana 
di testi classici 
del pensiero 
e della storia 
della civiltà 

Voltaire 

TRATTATO SULLA 
TOLLERANZA 
a cura di Palmiro Togliatti 
L 350 

Saint Just 

TERRORE 
E LIBERTA' 
• cura di Alberi Soboul 
L. 500 

Lenin 

STATO 
E RIVOLUZIONE 
• cura di Valemmo Gcrratam 
L 350 

I classici 
della le t teratura 

Charles Dickens 
DAVID 
COPPERFIELD 
Prefazione di Carlo Bo 
Traduzione di Franco Piamo» 
pp. 900 L. 3 000 

Dickens concede al lettore 
il privilegio di poterlo se­
guire anche sui territori piìi 
lontani, meno comuni, di 
farne un attore ira gli in­
numerevoli attori del suo tea­
tro... I suoi personaggi con­
tinuano a vivere, sono su­
scettibili di una memoria 
eterna. (Cario Bo) 

Jonathan Swift 

VIAGGI 
DI GULLIVER 
Prrfaz;ore ài Mano Prat 
Traduzione di Luca Treviual 
pp. 324 L 2 000 

Il quadro fantastico di u n i 
terribile messa in stato di 
accusa dell'umanità... un'ope­
ra cupa e possente... Per un 
destino ironico, il capolavo­
ro di questo maestro del­
l'ironia è stato degradato ci* 
satira contro l'umanità a clas­
sico del ridere dei fanciulli-
(Mario Praz) 

Balza c 

ILLUSIONI 
PERDUTE 
Prefaz.o-.e <i. Cianuro Ferriti 
pp. 680 L 1500 

Un'opera da poco rivalutata, 
ma ora da alcuni proposta 
come il capolavoro di Balzac. 
(Vittorio Saltini, Il Corrie­
re della Sera) 
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